
PARCO DEGLI ACQUEDOTTI
Il Parco degli Acquedotti è uno dei polmoni verdi del quadrante sud-est di 
Roma, vero e proprio crocevia della rete idrica dell’ antica Roma, facente parte 
del Parco regionale suburbano dell'Appia antica. Si estende per circa 240 
ettari tra il quartiere Appio Claudio, via delle Capannelle e la linea ferroviaria 
Roma-Cassino-Napoli. Rappresenta il residuo di un tratto di Agro Romano 
che originariamente si estendeva senza interruzioni fino ai Colli Albani, caratte-
rizzato da vegetazione arborea, in particolare pini. L’ acquedotto Felice dà vita 
adad un laghetto che prosegue con un corso d’acqua ed una cascata che ricalca-
no l’ antica marrana dell’ Acqua Mariana.

Il nome del parco deriva dagli imponenti resti del sistema di 6 degli 11 acquedotti 
che resero celebre la città di Roma: Anio Vetus (sotterraneo), Marcia, Tepula, 
Iulia, Claudio e Anio Novus (sovrapposti). A questi si aggiunge l’ acquedotto 
Felice (sovrapposto allo Iulia), che fu costruito in epoca rinascimentale dal 
papato e tutt’ora impiegato per l’ irrigazione. In passato l'area era nota come 
Roma Vecchia, dal nome dell'omonimo casale ivi presente.

LaLa zona, destinata a verde pubblico dal piano regolatore del 1965, negli anni 
settanta fu espropriata e liberata dalle baracche, i cosiddetti "borghetti" che si 
addossavano all'acquedotto Felice. Sebbene la sovrintendenza provvide ai re-
stauri, tutto rimase piuttosto abbandonato e nuove costruzioni abusive sorse-
ro di continuo nell'area.

Nel 1986, di fronte allo stato di degrado dell'area e al rischio di speculazione 
edilizia, alcuni cittadini crearono il Comitato per la salvaguardia del Parco degli 
Acquedotti e di Roma Vecchia. Grazie anche all'appoggio di alcuni intellettuali, 
come Lorenzo Quilici, il comitato riuscì nel 1988 a far inserire l'area degli Acque-
dotti nel Parco regionale dell'Appia antica.

Gli ultimi interventi di miglioramento realizzati sono l'eliminazione dei vecchi orti 
abusivi, il ripristino idrico e paesaggistico della marrana dell'Acqua Mariana e il 
collegamento ciclo-pedonale con l'area di Tor Fiscale.
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Deriva il proprio nome dalle rovine della 
vicina Villa dei Setti Bassi e di altri monu-
menti romani rinvenuti nell’area, localizzato 
tra il IV e il V miglio dell’antica via Latina. 
Originariamente era un casale-torre con 
funzione di difesa e di controllo degli ac-
quedotti Claudio e Marcio. La costruzione 
centrale è databile intorno al XIII secolo, è 
costruita in blocchetti di peperino, scaglie 
di lava basaltica e frammenti di marmo di 
reimpiego, inglobando resti di edifici di 
epoca romana. Successivamente fu tra-
sformato in casale agricolo dando il nome 
alla tenuta che, alla fine del XVIII secolo, riu
niva le più importanti proprietà della fami-
glia Torlonia.

Situato nel punto in cui via di 
Roma Vecchia gira in direzione 
di Via Tuscolana, era una casa 
cantoniera relativa all’antica 
linea ferroviaria voluta da 
Papa Pio IX, inaugurata il 7 
luglio 1856, la prima ferrovia 
dellodello Stato Pontificio. Cadde 
in disuso con la realizzazione 
della linea Roma-Napoli più 
efficiente.

Casale Roma Vecchia

Casale del sellaretto
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Quello dell’ Acqua Iulia (Acquedotto Iulia) è stato il quinto acquedotto della città di 
Roma, costruito nel 33 a.C. dall’edile Marco Vipsanio Agrippa, amico e leale collabo-
ratore di Ottaviano (in futuro imperatore Augusto). L’ opera fu dedicata proprio al 
futuro imperatore, membro di una prestigiosa famiglia romana, la gens Iulia, da cui 
prende il nome. Raccoglieva l’acqua da sorgenti nel territorio tuscolano, al XII miglio 
della via Latina, identificate presso l’attuale ponte degli “Squarciarelli”, nel comune di 
Grottaferrata. Le sorgenti erano a poca distanza da quelle che alimentavano l’acqu-
edotto dell’Aqua Tepula.

Caratteristiche: Acquedotto IuliaL’intero percorso misurava 15,426 miglia romane (ca. 
22,5 km.), delle quali quasi la metà (circa 11 km.) in superficie. La portata giornaliera era 
di 1.206 quinarie, 50.043 m³ , corrispondenti a 579 litri d’acqua al secondo. Il dislivello 
passava dai 350 m di altitudine in corrispondenza della fonte ai 64 m circa di Roma.

Data la vicinanza con le sorgenti dell’ acqua Tepula, i due condotti viaggiavano insie-
me, in sotterranea, da un punto a tutt’oggi non individuato, fino alla piscina limaria (il 
bacino di decantazione) che si trovava nell’attuale zona delle Capannelle. Da lì in poi 
i condotti si separavano nuovamente, proseguendo in superficie ed utilizzando, per 
circa 9,6 km, le arcuazioni già edificate per l’acquedotto dell’Aqua Marcia, opportu-
namente ristrutturate per sostenere il maggiore sforzo. Il triplice condotto è ancora 
visibile nei tratti di arcate rimasti in piedi all’interno del parco. I due condotti continua
vano comunque a viaggiare insieme, benché separati. La portata definitiva comune 
venne accresciuta in seguito da 92 quinarie prelevate dall’Acqua Marcia e di altre 163, 
molto più tardi, derivate dall’acquedotto del’Anio Novus. L’arrivo a Roma dell’acqua 
(che poi si disperde) avviene ora con un canale noto come Marrana Mariana, costrui-
to da Papa Callisto II nel 1122, all’epoca usato principalmente per i mulini e per l’irriga-
zione dei campi.

Acquedotto Iulia
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L’ultimo acquedotto dell’età repubblicana, il quarto, 
quello dell’Aqua Tepula, venne costruito dai censori 
Gneo Servilio Cepione e Lucio Cassio Longino nel 125 
a.C.. Il nome era dovuto alla temperatura “tiepida” 
dell’acqua, a 16-17 gradi alle sorgenti, che erano situate 
nella zona vulcanica dei Colli Albani, al X miglio della via 
Latina, tra gli odierni comuni di Grottaferrata e Marino.

CaCaratteritiche: Fino all’epoca augustea l’acquedotto 
scorreva lungo un tragitto completamente sotterra-
neo, servendosi anche delle strutture dell’acquedo-
tto dell’Aqua Marcia, del quale poi utilizzò in parte 
anche le arcuazioni esterne. La lunghezza complessi-
va raggiungeva quasi le 12 miglia romane, circa 18 km, 
più della metà dei quali (9.580 m) in comune con l’ ac
quedotto Marcio. La portata giornaliera era molto ri-
dotta, e raggiungeva appena le 190 quinarie (corri-
spondenti a circa 7.885 m³ al giorno).

Tra il 1585 e il 1587, dopo oltre tredici secoli e mezzo dalla realizzazione dell’ultimo acquedotto, 
venne edificato l’ Acquedotto Felice da Matteo Bortolani e da Giovanni Fontana (che do-
vette correggere gli errori di progettazione del collega), durante il pontificato di Papa Sisto 
V (al secolo Felice Peretti, da cui, appunto, il nome dell’acquedotto), riutilizzando le sorgenti 
dell’Aqua Alexandrina e altre delle zone limitrofe, terminando il suo percorso alla fontana 
del Mosè di Domenico Fontana.

Era destinato all’approvvigionamento idrico delle zone dei colli Viminale e Quirinale, ma ve-
rosimilmente l’intenzione primaria era di rifornire d’acqua la villa papale che si estendeva su 
entrambi i colli. La sua costruzione causò in alcuni tratti la distruzione dei più antichi acquedotti: 
Marcio, Tepula e Iulia.

Acquedotto Tepula

Acquedotto Felice
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L’Anio vetus (o “Aniene vecchio”) fu il secondo acquedotto costruito ,in ordine di 
tempo, per l’approvvigionamento idrico della città di Roma, dopo l’acquedotto 
Appio, realizzato circa quarant’anni prima e il più antico del parco. L’aggettivo vetus 
(vecchio) gli venne attribuito solo quando, circa tre secoli più tardi, fu realizzato un 
altro “acquedotto Anio”, appunto il novus. Fu costruito con i fondi del bottino deri-
vato dalla guerra vittoriosa combattuta da Roma contro Taranto e Pirro tra il 272 e il 
269 a.C. dal censore Manio Curio Dentato. Il percorso nel parco non è visibile, ma 
corcorre sempre a oriente degli altri acquedotti, all’incirca al di sotto di Via Lemonia, ad 
eccezione della zona delle Vignacce dove è collocato per un breve tratto.

Caratterstiche: Raccoglieva le acque direttamente dal fiume Aniene (Anio) nei 
pressi di Tivoli, in un’area imprecisata, che secondo alcune fonti potrebbe trovarsi a 
circa 850 m da San Cosimato, presso la confluenza nell’Aniene del torrente Fiumici-
no, tra i comuni di Vicovaro e Mandela.

Purtroppo alla ricchezza della portata media si contrapponevano alcuni problemi, 
come la diminuzione della portata stessa in periodi di siccità o l’intorbidamento 
dell’acqua a seguito di grandi piogge e piene. Questi inconvenienti suggerirono, in 
epoca imperiale, di destinare l’Anio vetus all’irrigazione di ville e giardini e all’alime-
ntazione delle relative fontane. Lo speco è costruito in “opera quadrata” di tufo, 
con copertura triangolare costituita da due lastre di pietra calcarea.

Dal bacino di raccolta (230 m x 
165 m x circa 5 m), posto a 262 m 
di quota, partiva il condotto, 
lungo 43 miglia romane (circa 
63,5 km.), di cui 42,779 km sot-
terranee. Il condotto, di 1,75 m x 
0,80 m, era realizzato in blocchi 
didi tufo, e la portata era inizial-
mente di 4.398 quinarie, corri-
spondenti a 182.517 m³ giornalieri 
e 2.111 litri al secondo, ma a causa 
di dispersioni accidentali o abu-
sive e diramazioni secondarie, la 
portata finale al “castello” di 
porta Esquilina era di sole 1.348 
quinarie (55.942 m³ al giorno e 
647 litri al secondo).

Acquedotto Vetus

da www.parcodegliacquedotti.it



PARCO DEGLI ACQUEDOTTI
L’ Anio Novus (“Aniene Nuovo”), come anche l’acquedotto Claudio, fu iniziato da 
Caligola nel 38 d.C e terminato da Claudio nel 52 d.C.

L'acquedottoL'acquedotto Anio Novus raccoglieva le acque nell’alta valle dell’Aniene, da cui il 
nome, al quale venne aggiunto l’aggettivo “novus” per distinguerlo dall’altro acque-
dotto Anio, di circa tre secoli più antico, che da allora assunse l’ appellativo “vetus”. 
L’acqua veniva presa direttamente dal fiume, circa 6 km più a monte delle sorgenti 
dell’ “aqua Claudia”, nei pressi del comune di Subiaco. Nel 98 d.C Traiano spostò 
l’origine dell’acquedotto circa dove oggi si trova il monastero di San Benedetto.
Caratteristiche

L’Anio novus aveva il percorso più lungo degli altri acquedotti dell’epoca: 58,700 
miglia romane, pari a 86,876 km, di cui circa 73 km sotterranei e circa 14 in superficie; la 
metà del percorso superficiale era condiviso con l’Aqua Claudia, al cui canale l’Anio 
novus si sovrapponeva dal VII miglio della via Latina per giungere a Roma sulle arcua-
zioni, in buona parte ancora visibili, nel Parco degli Acquedotti.

La portata giornaliera, la maggiore di tutte, era di 4.738 quinarie, pari a 196,627 m³ e 
2.274 litri al secondo.

Acquedotto Anio Novus
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L’acquedotto Claudio (in latino Aqua Claudia), l’ottavo in ordine di costruzione, è stato 
uno dei più importanti della Roma antica, sia per le tecnologie d’avanguardia utilizzate 
nella costruzione, che per il notevole impegno di mano d’opera, che per l’entità delle 
spese sostenute per realizzarlo.

LaLa costruzione dell’acquedotto fu iniziata nel 38 d.C. dall’imperatore Caligola e fu termi-
nata sotto il principato di Claudio nel 52 d.C; pare tuttavia che l’acquedotto fosse già 
attivo nel 47 d.C, cinque anni prima della sua ultimazione. Rivestì subito una grande im-
portanza sia per la sua efficienza che per la crescente necessità di acqua da parte di una 
città in continuo aumento di popolazione.

Caratteristiche: L’ acquedotto raccoglieva l’acqua dai piccoli laghi formati da due sor-
genti, denominate Curzia e Cerulea caratterizzate da acque molto limpide (la cui qualità 
sembra fosse inferiore solo a quella dell’Acqua Marcia), situate nell’alta valle dell’Aniene, 
tra gli odierni comuni di Arsoli e Marano Equo. La località può oggi identificarsi con il la-
ghetto di Santa Lucia. Era lungo 46.406 miglia romane, pari a 68,681 km, dei quali circa 16 
km in viadotto di superficie, di cui circa 11 km su arcuazioni e circa 5 km su ponti.
Quella del Parco degli Acquedotti, che costituisce ormai l’iconografia classica della cam-
pagna romana, è la parte meglio conservata dell’intero percorso.

L’ altezza dell’acquedotto, compreso il condotto dell’Anio novus sovrapposto a quello 
dell’Aqua Claudia, varia da un minimo di 17 m a un massimo di 27,40 m; i piloni hanno una se-
zione di 3,35 m per 3,10 m di profondità, e distano circa 5,50 m l’uno dall’altro, mentre le 
arcate, leggermente sfalsate rispetto ai piloni, hanno una luce di circa 6 m. In corrispondenza 
dei numerosi tratti crollati, sono visibili i due condotti, in cui l’Anio novus è sovrapposto 
all’altro, entrambi di 1,14 m di larghezza per 1,75 m di altezza; realizzati in opera quadrata il con-
dotto inferiore e in opera reticolata e laterizio quello superiore. L’acqua giungeva poi nella 
piscina limaria, una camera di decantazione dove veniva pulita dalle impurità più evidenti. 

Sebbene la portata giornaliera fosse di 
4.607 quinarie, pari a 191.190 m³ e 2.211 litri al 
secondo, a causa delle erogazioni interme-
die e delle intercettazioni abusive, solo 3.312 
quinarie giungevano alla “piscina”, e solo 
2.855 quinarie al “castello terminale” (ca-
stellum), dove l’acqua si univa a quella 
dell’Anio Novus. Il “castello” si trovava poco 
oltre Porta Maggiore (esisteva fino al 1880) 
e consisteva di 5 grandi cisterne rettangola-
ri da cui le acque si dirigevano verso altri 92 
“castelli” secondari che provvedevano allo 
smistamento nell’area urbana.

Acquedotto Claudio
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Nelle vicinanze del casale del “sellaretto” si 
conserva un sepolcro a camera, a pianta 
quadrangolare di cui resta il nucleo roton-
do e calcestruzzo di tufo; le pareti sono in 
“opera reticolata”, ai lati della porta si con-
servano arcosoli su tre lati e nicchie minori 
per le urne cinerarie. La struttura è databile 
all’età repubblicana .

Sono i resti di una torre probabilmente realizzata per il controllo della dirama-
zione del Fosso dell’acqua Mariana, la sua costruzione è databile al XII secolo 
e ne resta l’angolo orientale. Fu usata una tipica tecnica edilizia medievale a 
blocchetti di peperino misti a frammenti marmorei e laterizi di reimpiego. La 
struttura è realizzata al di sopra di una cisterna romana quadrangolare di lava 
basaltica con contrafforti ai lati e copertura a botte.

Sepolcro a camera

Casale del sellaretto
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Passeggiando verso il lato nord del parco, costeggiando 
Via Lemonia (direzione Quadraro), è possible ammirare i 
resti una delle più estese ville del suburbio dell’Antica 
Roma. Le indagini archeologiche hanno evidenziato ben 
cinque periodi di vita della villa, dal I al VI sec. d.C.; realiz-
zata in opera mista di reticolato laterizio e in opera listata.

Tra i resti più in vista è possibile osservare le strutture di 
una zona termale: una vasta aula a pianta circolare co-
perta a cupola, circondata da altri piccoli ambienti absi-
dati, in cui si conserva uno dei più antichi esempi di utiliz-
zo di anfore per l’alleggerimento della struttura. 

La villa appartenne a Quinto Servilio Pudente noto costruttore del tempo di laterizi e legato alla fa-
miglia imperiale.

La statua è stata rinvenuta nel luglio del 2009 presso la Villa delle Vignacce, nel corso di indagini ar-
cheologiche intrapese dalla Sovrintendeza Capitolina in convenzione con l’American Institute for 
Roman Culture. Il soggetto scolpito è quello del satiro Marsia che secondo la leggenda credeva di 
essere il più esperto musicista di flauto al punto da poter sfidare il Dio Apollo e la sua cetra. Apollo 
decise cosi di sfidare Marsia e il giudizio della performance fu affidato alle Muse. 

La gara si chiuse in parità, allora Apollo rilanciò la sfida suonando e cantando con la sua cetra capovolta, 
esortando Marsia a fare lo stesso; la prova risultò impraticabile per il satiro che ne uscì sconfitto. Apollo 
punì Marsia per la sua tracotanza appendendolo ad un albero e scuoiandolo vivo.

La statua è realizzata in un unico blocco di marmo dalle venature 
rosso-violacee, originario dell’Asia Minore. Al momento del rinve-
nimento mancavano la mano sinistra e i piedi, probabilmente rea-
lizzati, come la mano destra superstite, in marmo bianco. Per la 
parte interna degli occhi sono utilizzati una pietra calcarea bianca 
per il bulbo,e pasta vitrea per l’iride; il contorno dell’occhio e le 
ciglia sono in bronzo. La scoperta si presenta particolarmente im
portante perchè questa statua “Marsia appeso” offre un contri-
buto alla conoscenza della produzione artistica di un gruppo di 
scultori originari di Afrodisia di Caria, in Asia Minore, che in età 
Adrianea crearono statue di grande pregio. Lo scultore propone 
in questo caso una raffinata rivisitazione del “Marsia appeso” in-
fatti a differenza di altri esemplari, nei quali la sofferenza esaspe-
rata contrae i tratti del volto e li deforma, qui l’espressione di 
dolore non altera l’organicità delle forme. La statua è conservata 
nel museo della Centrale Montemartini a Roma

Villa delle Vignacce
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GREEN STONE

GREEN STONE... UN DRINK DAI SENTORI FRESCHI CHE TI 
FANNO SENTIRE I PRIMI CALDI RAGGI DI SOLE SULLA 
PELLE, MENTRE SI STA SDRAIATI SULL’ERBA AMMIRANDO 
IL MONDO CHE SI RISVEGLIA...


